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L'editoria economica in Italia 

Dieci anni 
di tascabili 

Risultati e limiti di una risposta alla 
accresciuta richiesta di beni culturali 

Tre fatti hanno recente-
, mente richiamato l'attenzio

ne sui problemi e le prò-
' spettive dell'editoria econo-
• mica. Gli Oscar Mondadori 

hanno celebrato il primo 
decennio di vita; un catalo
go di oltre seicento titoli 
illustra i risultati raggiunti 

' dalla collana " che diede il 
• via F alla " « nuova * ondata » 
dei libri tascabili,. contrad
distinta dalla periodicità 
settimanale ' e dalla distri
buzione in edicola. E* stata 
rilanciata sul mercato, con 

v caratteristiche nuove, la Bi
blioteca Universale Rizzoli, 

, che si affermò nel primo 
dopoguerra come la più im
portante raccolta a basso 
prezzo di testi classici di 
ogni tempo e paese. Infine, 
è riapparsa la sigla editoria
le della Sonzogno, con il 
prestigio che le viene da ol
tre un secolo di attività e 
dalla parte di protagonista 
svolta nella storia della cul
tura popolare ottocentesca. 

Naturalmente, l'iniziativa 
che presenta una fisionomia 
meglio definita è quella de
gli Oscar. Al momento del
l'esordio, era parso trattar
si di una semplice serie di 
ristampe di best seller del 
romanzo italiano e stranie
ro, da Hemingway a Sartre 
a Cassola; 'ma in seguito 
l'arco degli interessi si è 
assai allargato, mentre si 
affacciavano anche titoli in 
prima edizione, a volte 
esplicitamente programma
ti per la collana. Oggi negli 
Oscar troviamo una cospi
cua sezione di saggistica ac
canto ai fumetti, alla poesia 
e al teatro moderni, alle 
guide per il tempo libero; 
l'insegna - potrebbe essere 
quella di un enciclopedismo 
culturale interclassista, at
tento alle ragioni dell'effi
cienza editoriale. 

Più circoscritto, ma anco
ra * provvisorio, il bilancio 
della nuova BUR. Abban
donato il formato ridottissi
mo e la veste tipografica 
dimessa, la collezione ha 
voluto differenziarsi ester
namente dalle concorrenti 
articolandosi in tre serie: i 

•volumi, di formato grande, 
illustrati, quasi - '« strenne 
economiche », sono * reperi
bili solo in libreria; quelli 
di formato medio e piccolo 
si trovano invece anche in 
edicola. Già questi connota
ti lasciano . intendere una 
peculiare impostazione ideo
logica. Mentre gli Oscar si 
propongono di raggiungere 
una cerchia il più possibile 
vasta e indiscriminata - di 
lettori, la BUR si rivolge a 
un pubblico più omogenea
mente borghese, già predi
sposto alla lettura, al quale 
fare appello anche con i 
mezzi di una sorta di snobi
smo culturale di massa. 

A questa scelta, coerente 
nella sua parzialità, fa ri
scontro il diverso sforzo 
esperito dalla Sonzogno. 
Nelle sue edizioni trovia
mo alcuni titoli desunti dal 
vecchio catalogo, o comun
que appartenenti al patri
monio maggiore della nar
rativa ottocentesca più leg
gibile, dal capolavoro al 
feuilleton, dal Werther ad 
Arsenio Lupin, accanto a 
romanzi e romanzetti con
temporanei e ad opere di 
larga divulgazione scienti
fica. Si tratta insomma del 
tentativo di ridar vita a una 
tradizione di vera e propria 
editoria popolare, destinata 
a quanti abbiano minor con
fidenza con la carta stam
pata. E' presto per dire se 
il programma avrà succes
so; ma certo esso investe 
un punto essenziale, agli 
occhi di chiunque sappia 
quanto vaste siano ancora 
le zone • di - sottosviluppo 
culturale nell'Italia di oggi. 

In effetti, proprio qui si 
possono verificare i limiti 
complessivi dell'operazione 
libri economici avviata die
ci anni or sono. Lasciata al
le spalle l'euforìa del boom 
iniziale e sedatosi il polve
rone delle iniziative improv
visate o bassamente specu
lative che lo accompagnò, 
non è difficile individuare 
le due principali voci all'at
tivo, in un bilancio genera
le. La prima consiste nella 
diffusione di una notevole 
somma di opere classiche, 
antiche e moderne, di ordi
ne soprattutto letterario, in 
edizioni spesso accurate e 
con seri apparati di com
mento; un bell'esempio è 
costituito dai < Grandi li
bri > della Garzanti. La se
conda è rappresentata dal-
l'aver fatto circolare ampia
mente un buon numero di 
saggi, e meno sovente trat
tati e manuali, legati a in
teressi attuali, quindi atti a 
incidere nella battaglia del
le idee; è il caso della Uni
versale Laterza o delle va
rie coitane semieconomìche 
Einaudi. 

La consistenza dei risul
tati, sul piano quantitativo, 
non è bene' accertabile: co-

è noto, non esistono da

ti e statistiche ufficiali suf
ficientemente particolareg
giati, che permettano di se
guire con esattezza la vita 
economica del • prodotto li-

' brado. Non che avere noti
zie certe sulle tirature, è 
poco semplice addirittura 
appurare il vero itinerario 
delle ristampe. Comunque, 
le iniziative che hanno resi
stito meglio ed esercitato la 
maggior influenza sono sta
te per lo più gestite dai 
grandi complessi editoriali 
del Nord. Il pubblico desti
nato a sostenerle è stato for
nito dalle leve giovanili che 
han tratto profitto dal
l'estensione dell'obbligo sco
lastico e dalle altre misure, 
per quanto deboli e con
traddittorie, di riforma de
gli ordinamenti degli studi. 

E' quindi presumibile un 
allargamento effettivo ver
so il basso dell'area della 
lettura, come conseguenza 
della accresciuta domanda 
di beni culturali da parte 
di ceti che hanno conqui
stato una miglior consape
volezza del proprio essere 
sociale. Ma ciò non signi
fica che il libro abbia dav
vero vinto la sua battaglia, 
sconfiggendo i nemici più 
pericolosi, come il fumetto 
per adulti, sia quello a con
tenuto melodrammatico-sen-
timentale sia quello eroti-
co-sadico, spesso di ispira
zione apertamente reaziona
ria. Stimolare l'accostamen
to alla pagina scritta da 
parte di masse che ne so
no state lungamente esclu
se implicava una capacità 
superiore di interpretare le 
loro attitudini e attese, su
perando ogni atteggiamento 
elitario e prosopopea intel
lettualistica. E questo, co
me è chiaro, non dipende 
soltanto dalla buona vo
lontà. > 

Si tratta di collaborare 
all'ascesa culturale delle 
classi lavoratrici, anche e 
proprio nei loro strati me
no preparati, come nel Sud 
disgregato e > depresso: il 
che presuppone una visione 
politicamente chiara e orga
nica dei problemi dello svi

luppo nazionale. D'altronde, 
un intervento operativo ade
guato alla situazione richie
de investimenti di capitale 
cospicui e a lunga scadenza. 
Non c'è dubbio che il cam
po sia aperto all'iniziativa 
della grande editoria, me
glio in grado di utilizzare 
lo strumento più efficace, il 
libro economico. Ma il fat
tore su cui far leva non può 
non essere costituito dagli 
orientamenti e interessi che 
le masse hanno maturato, 
organizzandosi in sede sin
dacale, partitica, associati
va. Anche per questo aspet
to, senza una presa di posi
zione, senza un programma 
politico, oggi non si fa cul
tura, e meno che mai a li
vello popolare. 

Del resto, il '68 ha dimo
strato in modo clamoroso 
che le nuove generazioni 
non si limitavano a esigere 
la disponibilità a buon prez
zo di opere genericamente 
valide per una intelligenza 
moderna e spregiudicata 
della realtà. Nell'incrociarsi 
di parole d'ordine sociali
ste e libertarie, fra negazio
ni assolute • e utopismi in
transigenti, ciò che contava 
era una istanza di revisione 
profonda dei valori e assie
me dell'organizzazione della 
cultura. 

In questo clima veniva an
che esaltato il ruolo di una 
serie di case < minori », da 
De Donato a Guaraldi, da 
Marsilio a Savelli, che han
no dato un contributo rile
vante per il consolidamen
to di una prospettiva cultu
rale, di cui il marxismo co
stituisce un elemento non 
esclusivo ma centrale: in es
sa si è riconosciuta la par
te più sensibile e dinamica 
del pubblico giovanile. Lo 
spazio disponibile all'edito
ria di maggiori dimensioni 
non è per questo diminuito: 
al contrario, è aumentato, 
per effetto delle maggiori 
potenzialità di lettura emer
se nel corpo sociale. A sod
disfarle però occorre effet
tuare delle scelte impegna
tive, fuori degli indifferen
tismi e delle ostentazioni 
di neutralità ideologica. 

Certo, spetta al movimen
to democratico nel suo in
sieme far emergere sempre 
meglio la spinta alla accul
turazione di massa come un 
dato essenziale per il pro
gresso del paese. Una larga 
pluralità di forze è ormai 
disponibile per dibattere e 
realizzare una « riforma in
tellettuale e morale », come 
Gramsci la chiamava, che 
consenta il superamento di 
ritardi e squilibri secolari. 
Le responsabilità di quanti, 
individui o gruppi, agisco
no nel mondo della cultura 
trovano su questo terreno 
un luogo di incontro e con
fronto decisivo. 

Vittorio Spinazzola 

i , i LA CONDIZIONE FEMMINILE IN EUROPA 

Storia di una comunista portoghese 
Georgette Ferreira racconta la sua vita: operaia in fabbrica da bambina, sette anni di carcere, più di venti di azione politica clandestina - Una figura emblema
tica della lotta per l'emancipazione in un paese dove il fascismo ha alimentato pregiudizi e discriminazioni - La rivendicazione « uguale salario per uguale la
voro » e le campagne contro la guerra in Africa - Lo sviluppo delle iniziative dopo il 25 aprile per sconfiggere l'analfabetismo e contro il lavoro a domicilio 

Dal nostro inviato 
LISBONA, novembre 

* Sul Diario de Noticias di 
Lisbona, leggiamo < sotto un 
grosso titolo; « Una donna no
minata giudice distrettuale ». 
E' l'avvocato Maria Ribeiro 
che da qualche giorno, prima 
nella storia di questo paese. 
è stata chiamata a ricoprire 
un ' incarico pubblico. Il di
scorso sulla condizione della 
donna in Portogallo, mi dice 
la compagna Georgette Fer
reira, mostrandomi il giorna
le, potrebbe cominciare pro
prio dal significato di questa 
stessa notizia, perchè credo 
non vi sia altro paese in Eu
ropa (forse la Spagna, forse 
la Grecia) dove la donna sta 
sempre stata considerata, a 
seconda dei casi, un piacevo
le oggetto, un comodo e poco 
costoso « strumento » di lavo
ro, persino elemento comple
mentare del colore locale e 
del folclore nei richiami turi
stici: non hai mai sentito par
lare delle allegre lavandaie 
del Tago, delle pittoresche 
vendemmiatrici di Oporto, 
delle abili ricamatrici di Ma
deira? < 

Georgette Ferreira è comu
nista dal 1942. Ha 49 anni ed 
è membro del comitato cen
trale del PC portoghese dal 
1952. La sua infanzia è tra
scorsa tra i telai di una vec
chia filanda di Villa-franca da 
Sierra, con centinaia di altre 
vittime del lavoro minorile 
che predomina ancora in Por
togallo, arricchendo i padroni 
e il pauroso esercito degli 
analfabeti, in seno al quale le 
donne hanno un posto indi
scutibilmente predominante. 
Ha pagato la sua emancipa
zione e il suo precoce impe
gno politico con sette anni di 
carcere e un fisico duramente 
minato dalla tubercolosi, an
cora oggi la malattia sociale 
più diffusa in Portogallo 
(< uno dei primati europei più 
vergognosi che solo abbiano 
potuto vantare, da sempre, le 
classi dirigenti del nostro 
paese ». 

La sua storia (ne parla con 
estrema modestia: e Non sono 
in fin'dei conti-che soltanto 
sette anni dei' 380 Scontati 
nelle galere di Salazar e di 
Gaetano dai 26 membri del 
comitato centrale del nostro 
partito») potrebbe essere 
emblematica nelle dure vi
cende di una lotta per l'e
mancipazione che ha dovuto 
fare i conti con l'arretratezza 
e il pregiudizio tradizionali di 
un paese povero e con strut
ture e mentalità semifeudali, 
e allo stesso tempo con una 
dittatura che « coltivava » ge
losamente sia l'uno che l'al
tro aspetto di questa società. 

« Ho cominciato il lavoro 
clandestino nel 1945. Che anni 
terribili*. Georgette — i 
compagni, familiarmente, la 
chiamano così — ricorda an
cora oggi con amarezza la 
speranza, presto delusa, che 

Una ragazza parla con un soldato ad un posto di blocco d i c ivi l i e mi l i tar i , nel settembre scorso a Lisbona 

lo sfacelo del fascismo nel 
cuore dell'Europa, la ventata 
di libertà e il ripristino della 
democrazia < suWonda' 'détta < di
sfatta nazi-fascista; Sì riper
cuotesse € anche da noi, in 
questa dittatura dimenticata 
invece alla periferia del con
tinente ». - Ma ricorda anche 
come quella speranza fosse 
allora « il motore che ci fa
ceva moltiplicare gli sforzi, 
le iniziative, che occupava 
gran parte delle notti intere 
dì riunioni, tra le raccoglitri
ci di sughero dell'Alentejo, le 
donne dei pescatori dell'Ai-
garve, le poche ma combat
tive compagne di quella spe
cie di Vandea che sono anco
ra le regioni del centro-nord, 
dominate dal latifondo, dall'a
grario e dal clero più oscu
rantista e reazionario ». 

« Sì, fu un momento di 
grandi speranze e di grande 
impegno, che mise in luce la 

grande carica potenziale di un 
movimento femminile che co
minciava ad ingaggiare le sue 
prime' battaglie e a lasciare 
~&ul campo anche le sue pri
me eroine: la compagna Ma
ria Machado che dal 1936 re
digeva in una piccola tipogra
fia clandestina l'organo del 
partito, «Avante», catturata 
e torturata a morte nel 1945 
nella lugubre fortezza di Pe-
niche ». 
• Lo sviluppo seppure irriso
rio dell'economia imponeva in 
quegli anni "' un ingresso più 
massiccio delle donne nelle 
fabbriche e in lavori che fi
no a quel momento erano sta
ti preclusi « in virtù di 
un pregiudizio — sottolinea 
Georgette — che ancora oggi 
in Portogallo relega la don
na, quando non la costringe, 
di fatto, ad un ruolo comple
tamente subalterno e secon
dario ». 

In quel periodo, il nucleo 
più attivo del movimento 
femminile che si va organiz-

• zahdojL prepara le prime lot-
^,r\vend,icative,$. Qticorjivde-

boti ed isolate, "ma ' che in
troducono delle aspirazioni di 
principio, rafforzano in qual
che modo la lenta maturazio
ne del concetto di uguaglian
za. Si comincia a chiedere 
uguale salario per uguale la
voro ». 

La guerra fredda, l'ondata 
anticomunista, la rottura del
l'unità antifascista che si 
producono nell'€ altra» Euro
pa appena liberata si fecero 
però rapidamente sentire an
che in Portogallo. «Nel 1949 
la repressione venne inten
sificata, fino a raggiungere il 
suo apice con l'arresto di cen
tinaia di antifascisti e di nu
merosi quadri dirigenti del 
partito e del movimento de
mocratico femminile ». 

' Georgette Ferreira è tra 
questi, assieme alle due so
relle, Sofia e Mercedes, ca
dute tutte e.4re mette,mani< 
della, PWE menti?.,stanno, 
svolgendo il loro lavoro per 
l'emancipazione delle masse 
femminili: l'una tra le donne 
dei pescatori di Setubal « che 
non vogliono più soltanto at
tendere sulle rive dell'Atlan
tico, come nei depliant turi
stici, il rientro dei loro mari
ti dal mare», l'altra fra le 
braccianti di Contunhal, « stu
fe della miseria di un salario 
che è poco più di una elemo
sina», Mercedes nella tipo
grafia clandestina dove si 
stampa l'organo del partito. 

Si parìa poco in quegli anni 
del Portogallo, eppure è un 
periodo di dure e sanguinose 
lotte operaie e le donne non 
sono certo delle retroguardie 
succubi e passive. Caterina 
Eufemia, una giovane brac-

Pubblicate a Mosca nuove testimonianze sulla figura del poeta 

Majakovskij «reclam-costruttore» 
La preparazione di cartelli e slogan pubblicitari ' insieme con il fotografo Rodcenko - Come declamò la 

Marcia di sinistra » durante i l comizio contro le minacce dell'Intesa alla piazza Teatralnaja, nel 1923 «e 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, novembre 

Nuovi ricordi e testimo
nianze sulla vita e sulla atti
vità di Vladimir Majakovskij 
sono apparsi nel tradiziona
le annuario * Giornata della 
poesia», (della casa editrice 
« Scrittore sovietico ») dedi
cato, in gran parte, alla fi
gura del poeta in occasione 
deIT80.mo della nascita. 

L'opera - contiene, inoltre. 
undici foto di Majakovti&j 
— alcune delle quali esegui
te da Alexandr Rodcenko — 
che abbracciano il periodo 
che va dal 1903 al 1930. Si 
va così dalla foto in divisa 
da ginnasiale eseguita nel 
1903 a quella scattata nel 
1918, a Mosca, dinanzi al por
tone del Comitato statale del 
Cinema e nella quale sì ve
dono, oltre al poeta, Luna-
ciarskij e Lescenko; seguono 
quindi foto riprese a Parigi, 
a Norderney in Germania, a 
Varsavia e in alcuni cortili 
della vecchia Mosca. 

Interessanti sono poi le fo
to di gruppo: in una del 
1925 si vedono Pasternak. 
Sklovskij, Tretjakov e Maja
kovskij e in un'altra del 1926 
Slovskij, il poeta e il foto
grafo Rodcenko. Le testimo
nianze che seguono contri
buiscono poi ad arricchire la 
biografia majakovskiana. 

Varvara Rodcenko — la fi
glia del grande fotografo ami
co e collaboratore del poe
ta — introduce cosi alcune 

pagine tratte dalle Memorie 
che suo • padre scrisse nel 
1939 e che sì riferiscono al 
primo incontro con il poeta 
e alla conseguente attività ar
tistica comune, e l i 2 ottobre 
del 1920 — è detto nelle afe-
morie di Rodcenko — espo
si alla mostra statale cin
quantasette mie opere e nel 
corso della inaugurazione co
nobbi Majakovskij. Fu così 
che cominciai a frequentarlo. 
Lui mi chiamava "vecchio" 
e io lo chiamavo "Volodja": 
era più giovane di me di soli 
due anni. Ben presto comin
ciammo a fare fotomontaggi 
ed annunci pubblicitari per 
la società Dobrotiot. Ricordo. 
tra l'altro, un manifesto che 
eseguimmo insieme e il cui 
slogan era cosi concepito: 
Chi non è socio della Do
brotiot non è cittadino della 
Unione Sovietica. (...) Si an
dava avanti con slancio e 
passione e il nostro lavoro 
prese forma sotto l'insegna 
"Reclam - costruttori Maja
kovskij - Rodcenko" (...). Pre
paravamo pannelli e cartelli 
(...). Ricordo che a Volodja 
non piaceva dipingere ese
guendo tracciati precisi e mi
surazioni. Faceva tutto ad oc
chio: prima tracciava le linee 
a matita, poi, subito, le ri
passava con l'inchiostro e da
va il colore. Si vedeva subi
to che sapeva disegnare e 
che per lui il lavoro era un 
piacere ». 

Altra testimonianza è quel
la di Hja Frenkel. «Ricordo 

— egli scrive — la Mosca 
del 1923 quando si svolse nel
la piazza Teatralnaja il comi
zio di protesta contro la nuo
va minaccia dell'Intesa. La 
piazza era piena di soldati. 
operai e studenti. All'improv
viso, dopo che un militare eb
be dato l'ordine dell'attenti/ 
si udì una voce eccezionale, 
impressionante. Era come un 
tuono: era Majakovskij che. 
in piedi su una autoblinda. 
leggeva i suoi versi: "Dispie
gatevi in marcia!/ Non c'è 
posto per cavilli di parole./ 
Oratori, silenzio!/ A voi/ la 
parola,/ compagno mauser./ 
Basta di vivere/ secondo la 
legge di Adamo ed Eva!/ 
Sposseremo la rozza della 
storia./ A sinistra!/ A sini
stra!/ A sinistra! ». Era la 
sua Marcia di sinistra che 
rimbombava su tutta la piaz
za senza altoparlanti (...). Ri
cordo poi i dibattiti al Mu
seo Politecnico; quando si 
spargeva la voce che sareb
be intervenuto Majakovskij la 
gente si presentava due ore 
prima dell'inizio e la polizia 
a cavallo doveva intervenire 
per salvaguardare l'ordine ». 
- Oltre ai ricordi su Maja
kovskij il libro contiene poi, 
com'è nella tradizione, una 
ampia rassegna delle migliori 
poesie dell'anno. E tra que
ste alcune di Evtuscenko e 
di Vosnesienskij. 

Cario Benedetti 
Majakovskij (in primo piano) con VHrter Sktovskij • Akxendr 
Rodcenko. La foto è «tot I W t od è stata recentemente ritro
vata nell'archivio « Reécenke 

dante dell'Alente jo, diviene 
proprio in quegli anni il sim
bolo dell'eroismo e dell'abne
gazione nell'impari battaglia 
che il bracciantato agricolo 
femminile ha ingaggiato con
tro i ras fascisti delle cam
pagne. La repressione contro 
un movimento che sta facen
do breccia e che ha dato vita 
ad una serie di scioperi e 
manifestazioni senza prece
denti per la massiccia parte
cipazione delle masse femmi
nili, è spietata. Caterina Eu
femia viene assassinata dai 
sicari della polizia mentre al
la testa di un corteo di conta
dine si appresta ad occupare 
il latifondo del suo paese. 
Qualcuno scriverà in quei 
giorni, sul campo insanguina
to, « che queste macchie di 
sangue fioriscano come i ga
rofani rossi della rivoluzio
ne ». « Sembra un presagio 
del 25 aprile — osserva Geor
gette. — Tra i garofani ros
si dei soldati scesi per le vie 
assieme al popolo in quei 
giorni c'erano anche quelli di 
Caterina Eufemia ». 

Tra il '67 e '68 si assiste ad 
una ripresa dei movimenti so
ciali degli operai, dei conta
dini, degli studenti. La ma
lattia di Salazar e l'ascesa al 
potere di Caetano « suscitano 
delle illusioni per una libe
ralizzazione del potere». E' 
in quel periodo — dice Geor
gette Ferreira — che le donne 
rafforzano la loro presenza 
nei sindacati, sfruttano i mar
gini semi-legali delle misure 
cosiddette « liberalizzanti » 
che il regime si vede co
stretto a concedere per far 
fronte alla crescente crisi po
litica, partecipano in massa 
alla campagna elettorale. 
contribuendo a trasformare 
quella farsa in un momento 
importante per dare una 
struttura organizzativa ad un 
vasto movimento antifascista 
unitario. Nasce un movimento 
democratico femminile che 
organizza vere e proprie 
campagne politiche, per il di
ritto al voto (fino a quell'epo
ca potevano votare solo le 
donne con un'istruzione se
condaria e in possesso di un 
particolare censo), per la pa
rità dei 'diritti, per i diritti e 
la protezione dell'infanzia, per 
là creazione di tutte 'quelle 
strutture sociali (scuole, asili 
nido, asili infantili, doposcuo
la) che possano permettere 
una vera partecipazione del
la donna alla vita produttiva 
in tutti i campi. 

L'organizzazione femmini
le si fa unita, agguerrita, 
solida. Le sue campagne po
litiche escono dalla sfera tra
dizionale delle battaglie in
gaggiate dal movimento fem
minile «.per investire con tut
to il peso anche emotivo, uno 
dei nodi più drammatici della 
situazione del paese: la guer
ra di sterminio coloniale, che 
miete a migliaia le vite dei 
nostri ragazzi, che infanga la 
dignità di ognuno di noi, che 
dissangua la già precaria 
economia di uno dei paesi più 
poveri d'Europa». 

TI movimento femminile 
portoghese è una delle prime 
organizzazioni a levarsi uffi
cialmente e pubblicamente 
contro la guerra coloniale, a 
manifestare la sua solidarietà 
coi popoli dei territori africa
ni, a chiedere negoziati coi 
movimenti di liberazione del
la Guinea Bissau, dell'Angola 
e del Mozambico. «Ad ogni 
partenza di una nave dal por
to di Lisbona per le colonie, 
ci sono le madri, le spose, le 
sorelle dei soldati a manife
stare, a gridare "non più un 
soldato per la guerra di ster
minio ". Fino al giorno in cui 
una operaia, una madre. Ma
ria Barreiro, nel 1972, si è 
recata, a nome di tutte le 
donne e le madri, dallo stes
so Caetano per presentare 
una petizione "per la fine 
della guerra e l'inizio di ne
goziati con i movimenti di 
liberazione delle colonie ". Se 
la fine di questa infamante 
guerra è stata una vittoria 
dei popoli coloniali, ogni don
na portoghese può ben dire 
che è stata anche una vitto
ria soprattutto sua, perchè 
come madri hanno sentito più 
di ogni altro che cosa abbia 
significato questa inutile car
neficina ». 

E nessuno d'altra parte può 
contestare — aggiunge Geor
gette Ferreira — il ruolo e il 
peso che ogni donna ha avuto 
néll'influenzare e condurre a 
maturazione quel sentimento 
di avversione all'aggressione 
coloniale che doveva sfocia
re negli ultimi tempi della 
dittatura nella diserzione di 
ufficiali e soldati. Elemento, 
quest'ultimo, non secondario 
nei ripensamenti delle alte 
gerarchie militari e del raf
forzarsi del movimento che 
doveva prendere nell'aprile la 
iniziativa di sbarazzarsi final
mente della dittatura. 

Oggi, dopo la caduta del fa
scismo, con la liberazione del 
paese, le donne vedono di
nanzi a sé ogni via aperta. 
Ma non siamo die all'inizio | 
• ri rendiamo conto di quan

to sia difficile sbarazzarsi non 
solo di un pesante retaggio d> 
arretratezza e di subordina
zione, direi senza ombra <H 
esagerazione, in molti cam
pi, secolare. In questi mesi 
le donne stanno partecipando 
all'azione di sostegno del mo
vimento delle Forze armate e 
lavorano per ampliare la va
stità del consenso di cui già 
gode nel paese e fra le masse 
femminili. Riunioni ed assem
blee, commissioni di lavoro, 
del movimento • femminile 
stanno studiando a tutti i li
velli i problemi più urgenti da 
risolvere per inserire nella vi
ta politica, economica e so
ciale, a parità di diritti, tutu 
le donne. Stiamo conducendo 
una • battaglia perchè venga 
riconosciuto il diritto di voto 
anche agli analfabeti. E' un 
grosso problema, oltre che di 
principio, anche eminente
mente nostro, femminile, per 
la condizione subordinata in 
cui è stata sempre confinata 
la donna, è tra le masse fem
minili che l'analfabetismo 
raggiunge le percentuali più 
elevate, tra le centinaia di 
migliaia di casalinghe, vitti
me tra l'altro di uno dei più 
vergognosi sistemi di sfrutta
mento nel nostro paese, quel
lo del lavoro a domicilio, che 
costituisce una delle fonti più 
facili di profitto per i grandi 
trust delle confezioni, soprat
tutto stranieri. La nostra ri
chiesta inoltre deve andare di 
pari passo con una azione di 
alfabetizzazione che ha visto 
già in questi primi mesi di 
libertà mobilitate migliaia di 
giovani e centinaia di quadri 
femminili, nelle brigate del-

t l'istruzione popolare che si 
stanno prodigando nelle re
gioni più arretrate del paese. 

«7 problemi sono tanti — 
conclude Georgette Ferreira 
— sono pari alle difficoltà 
e agli ostacoli che si frap
pongono per risolverli. Ma 
siamo fiduciose. Da un lato 
nella forza e nella capacità 
di lotta delle masse femmi
nili, dall'altro nella compren
sione, che ci pare di aver col
to tra i dirigenti della giova
ne democrazia portoghese, 
che • senza la partecipazione 
attiva, e .piena della donna al
la direzione del paese non 
sarebbe possibile realixxare 
una vera democrazia». 

Franco Fabiani 

La Varsavia 
del Settecento 
nelle locandine 

teatrali 
VARSAVIA, novembre 

(p. b.) Si è inaugurata al 
Palazzo della cultura una 
esposizione dedicata allo 
e stampe artistiche delle of
ficine grafiche» di Varsa
via, organizzata nei quadro 
delle celebrazioni per i l tren
tesimo anniversario della Po
lonia popolare. 

I l tema specifico della 
mostra è la moderna arte t i 
pografica, rappresentata da 
circa trecento e pezzi » di 
grande pregio. Ma la presen
tazione del buon livello tec
nico raggiunto dalla moderna 
arte poligrafica polacca è an
che l'occasione per gettar* 
uno sguardo, attraverso per
fette riproduzioni fotostati
che, sulla storia passata del 
paese. I l tramite di questo 
salto indietro nel tempo è of
ferto da una piccola, ma pre
ziosa raccolta di locandine 
teatrali che risalgono f in 
quasi alla metà del Sette
cento. 

Vi si ritrova i l gusto *n 
po' provinciale e i l tono un 
po' approssimativo cosi fre
quente nella vila cultural* 
spicciola dell'epoca: un ma
nifesto del 12 marzo 1782 an
nuncia la rappresentazione di 
un « Barbiere di Siviglia » 
non meglio specificato, « nel
la quale commedia i l signor 
Boguslawski avrà l'onore di 
recitare la parte del Conto 
«fAlmavfva »; i l 2 luglio 1801 
va in scena una < commedia 
in tre att i , tratta originaria
mente dalla storia inglese. 
dal titolo Enrico Sesto» — 
forse un adattamento da Sha
kespeare, forse l'opera auto-
noma di un non dichiarato 

' autore. 
Qualche volta gli annunci 

sono redatti In francese. Mo 
assai più spesso appaiono 
nella doppia versione polac
co-russa e polacco-tedesca. 
Qualche volta, anche, sono 
soltanto in polacco, ma non 
dimenticano di indicare che 
i biglietti d'ingresso si pos
sono acquistare presso II 
« ministro di polizia », e che 
l'avviso è pubblicatF « con i l 
permesso dell'autorità ». Con 
questa formula viene anche 
annunciato per i l 5 aprilo 
1110, al Teatro grande, la 
e grande opera in tre atti, 
tradotta dall'italiano, con 
musica del signor Mater, dal 
titolo Genoveffa regina di 
Scozia». In testa alla locan
dina, una laconica notizia 
informa che e il dramma inti
tolato " I crociati", richiesto 
l'altro ieri da alcune persone 
che si trovavano In teatro, 
essendo stato proibito por 
espressa volontà di sva oo> 
cedenza i l ministro di poli
zia, non sarà rappresentato t* 

V. 
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